
Intervista a don Nandino Capovilla
stinata però a crescere come annun-
ciato da Pentagono e Lockeed Mar-
tin a seguito delle varie disdette e slit-
tamenti di ordini arrivati. Per 90 veli-
voli, in tutto l’Italia finirà per spende-
re più di 10 miliardi di euro, ai quali
se ne dovranno aggiungere altri
20-30 per la gestione e manutenzio-
ne dei velivoli. E in tempi di crisi, co-
me quello che sta attraversando l'Ita-
lia, sembra ancor più evidente che
questo ingente investimento non
possa essere una scelta giusta». Con
15 miliardi di euro si potrebbero co-
struire 45mila asili nido pubblici o
mettere in sicurezza le oltre 13mila
scuole italiane che non rispettano le
norme antisismiche e quelle antin-
cendio. Oppure 10 milioni di pannel-
li solari che ci servirebbero a produr-
re energia pulita...«Torniamo a chie-
dere di cancellare completamente
l’acquisto degli F-35 e riallocare i sol-
di previsti in altre spese e attività- af-
ferma il presidente del coordinamen-
to Solidarietà e Cooperazione Cipsi,
Guido Barbera - . Ad esempio, finan-
ziando il servizio civile nazionale per
i giovani, o iniziative di cooperazio-
ne internazionale e di integrazione
sociale per i migranti e le minoran-
ze». La campagna continua. ❖

Intervista a Paolo Beni

S
e c’è chi vuole davvero
aprire un dibattito traspa-
rente, democratico, alla lu-
ce del sole sul modello di
difesa, questo è il movi-

mento pacifista». A parlare è don
Nandino Capovilla, coordinatore na-
zionale di Pax Christi.
C’è chi accusa il movimento pacifista
di saper dire solo dei no per ciò che
concerne le spese militari.
«Ci sono dei no sacrosanti, fondati,
per nulla pregiudiziali ma fortemen-
te motivati. Come è il no agli F-35».
Questi «no» fondati si spingono anche
ad un «no» a discutere sul modello di

difesa?
«Niente affatto. La riuscita della
Giornata di mobilitazione nazionale
contro gli F-35, dimostra che se c’è
chi vuole davvero aprire una gran-
de, democratica, discussione sul mo-
dello di difesa, questo “qualcuno” è
il movimento pacifista. Una discus-
sione seria che parta da ciò che sanci-
sce la Costituzione, in particolare
l’articolo 11, e che contesti gli F-35
proprio a partire da un’idea diversa
di difesa. Per un Paese che ripudia la
guerra, a cosa serve uno strumento
di guerra come sono i cacciabombar-
dieri F-35? Contro quale “Nemico”
dovremmo usarli? Il punto non è
quanti F-35 dobbiamo acquistare. Il
punto riguarda l’oggetto in questio-
ne, e la domanda che dobbiamo por-

ci è se questo oggetto è quello di
cui il Paese ha davvero bisogno per
la sua difesa. La nostra risposta,
motivata con studi e argomentazio-
ni che non hanno nulla di ideologi-
co, è no, non ci si difende con stru-
menti di guerra. D’altro canto, altri
partner europei e internazionali
del programma sugli F-35, hanno
ripensato le scelte iniziali, alcuni
chiamandosi completamente fuo-
ri. Perché in Italia si ha paura di di-
scuterne? Quello che il movimento
pacifista pone è innanzitutto un
problema democratico».
In che senso?
«Nel senso che una discussione di
questa portata, che va ben oltre
una dimensione, peraltro sproposi-
tata, di spesa, deve investire il Par-
lamento e coinvolgere la società ci-
vile. Noi chiediamo trasparenza, e
vogliamo discutere su quali investi-
menti, quali spese, quale tipi di ar-
mamenti il nostro Paese ha effetti-
vamente bisogno. Non abbiamo
detto solo dei “no”. Abbiamo avan-
zato proposte alternative, pratica-
bili, che non vanno solo nella dire-
zione di una forte riduzione delle
spese militari, ma definiscono an-
che una idea di sicurezza molto più
lungimirante di quella di chi pensa
che per preservare la pace occorre
armarsi e prepararsi alla guerra»❖

I
l nostro no agli F-35 non è una
posizione da “anime belle” ma
una posizione politica che non
si limita alla critica ma fa propo-
ste alternative sul modello di di-

fesa». A sostenerlo è Paolo Beni, pre-
sidente nazionale dell’Arci.
Il no agli F-35 è un no pregiudiziale a
ragionare su quale modello di difesa?
«È vero l’esatto contrario. L’opposi-
zione agli F-35 non ha nulla di ideo-
logico ma parte da una serie di consi-
derazioni molto concrete e molto po-
litiche...».
Quali?
«La prima: in un momento di grave
crisi del nostro Paese, nel quale ri-

schiano di mancare risorse finanzia-
rie per voci essenziali del nostro
Welfare, con i tagli alle politiche so-
ciali, alla cultura, alla sanità,
all’istruzione, una spesa colossale
sui sistemi d’arma è, dal nostro pun-
to di vista, assolutamente ingiustifi-
cata e ingiustificabile. C’è poi una se-
conda ragione, di merito...».
Un no motivato, come?
«Noi riteniamo che non è sugli F-35
che si debba fondare il modello di
difesa di un Paese che nella sua Co-
stituzione ripudia la guerra».
E su cosa dovrebbe fondarsi?
«In primo luogo occorre ragionare
su un ruolo delle nostre Forze arma-
te che sia compatibile con una politi-
ca estera ispirata alla prevenzione
dei conflitti e ad un ruolo attivo del
nostro Paese come operatore di pa-

ce. e tutto questo nel quadro di
una iniziativa comune europea
Questo significa, ad esempio, ri-
prendere in considerazione, avan-
zando proposte concrete, un pro-
getto di modello di difesa europeo
che sia coerente con un ruolo stra-
tegico dell’Unione Europea in favo-
re della pace, in particolare nel Me-
diterraneo e in Medio Oriente,
aree nevralgiche dove i Paesi euro-
pei, in primis quelli euromediterra-
neo come l’Italia, hanno grandi re-
sponsabilità. In questo quadro, in-
sistere, come noi facciamo, di di-
scutere le scelte che sono alla base
del bilancio della Difesa, non signi-
fica mettere a repentaglio la sicu-
rezza del nostro Paese ma, come
società civile impegnata su queste
tematiche, vuol dire ambire a
orientare l’azione del nostro Paese
nella direzione di un modello di di-
fesa coerente con la Costituzione e
con la vocazione dell’Italia come
Paese costruttore di pace».
Cosa chiedete a governo Monti ?
«Di ritornare sulle proprie decisio-
ni anche perché è possibile recede-
re dall’impegno assunto sugli
F-35. e aprire in Parlamento e nel
Paese, coinvolgendo anche le for-
ze sociali e il movimento pacifista,
un confronto sul modello di dife-
sa. Per quanto ci riguarda, non ci
tireremo indietro».❖

«È uno spreco quando
si taglia il welfare»
Il presidente dell’Arci: «È necessario ridiscutere strategie
e ruolo delle Forze armate del nostro Paese all’estero»
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«Serve un dibattito vero
sul modello di Difesa»
Il coordinatore di Pax Christi: «Società civile interessata
a queste scelte. Partendo dall’articolo 11 della Costituzione»
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sedi Rai
all’estero
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